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Elia è il profeta del fuoco: è la domanda della sua fede a far scendere dal cielo il fuoco che divorerà il sacrificio preparato per il Signore sul monte Carmelo, smascherando le interessate menzogne dei profeti di Baal; e, come abbiamo ascoltato dal racconto del secondo libro dei Re (cap. 2), è in un carro di fuoco che al termine della vita verrà assunto in cielo. In forza di questa via diretta con il cielo, i Maestri ebrei assicurano che Elia percorre la distanza fra la terra e il trono dell’Altissimo in appena quattro balzi, tanti quanti sono i punti cardinali: e perciò nell’intera tradizione mistica della Kabbala Elia è il grande comunicatore, al tempo stesso una sorta di “grande fratello” che vede tutto e riferisce all’Eterno e colui a cui il Signore affida il compito di portare ai prescelti la rivelazione dei segreti divini. Così, Elia è invisibilmente presente alla circoncisione di ogni figlio d’Israele, in modo da andare a registrarne subito in cielo l’appartenenza al popolo eletto (perciò, quando si circoncide un bambino, si dispone una sedia vuota per lui, la sedia di Elia). Per la stessa ragione nel banchetto pasquale c’è sempre un posto preparato per Lui, il Convitato invisibile che assicura la comunicazione col cielo e col suo silenzio interroga i figli d’Israele sulla purezza della loro fede e verrà nell’ora fatale ad annunciare l’avvento del Messia.


Elia ponte fra la terra e il cielo. Elia il comunicatore. A spiegarci che cosa egli voglia veramente comunicare è il suo stesso nome: “Elì” vuol dire “il mio Dio” e “Jà” è l’abbreviazione dell’indicibile Tetragramma divino, del Nome avvolto dal silenzio. “Elia” vuol dire dunque: “il mio Dio è Dio”. Egli é il gigante della fede, il testimone del Dio unico, colui che dimostra con la vita che a Dio solo è dovuta fiducia e obbedienza. Elia vive sempre e solo alla presenza di Dio (cf. 1 Re 17,1; 18,15). L’intera sua opera ci  fa comprendere che la vera tentazione e il male supremo non è l’ateismo, ma l’idolatria. L’ateismo può essere sofferenza, dolore dell’assenza dell’Amato, amore infelice di Dio. L’idolatria rassicura, perché l’idolo è afferrabile e manipolabile. Dio, invece, è il Dio vivo, alla cui presenza Elia sta (1 Re 17,1), il Dio imprevedibile, libero, sovversivo, che odia i prepotenti (Acab) e predilige i poveri (la vedova, Nabot), il Dio che opera in quelli che si dimenticano di sé e amano il nascondimento e l’umiltà, abbandonandosi perdutamente a Lui. Il Dio di Elia è l’inafferrabile Dio, davanti al quale il Profeta del fuoco vive gli stessi dubbi di tutti gli amanti di Dio: il vincitore della sfida del Carmelo è lo stesso uomo impaurito e stanco, che desidera la morte nel deserto defatigante della prova. La sua sofferenza nasce dal constatare quella che gli sembra la sconfitta di Dio nel cuore del Suo popolo. La domanda su Dio, che lo fa fuggiasco in questo mondo, solo e straniero fra i suoi, è per lui veramente questione di vita o di morte...


Sul monte santo Elia fa l’esperienza di Dio: nell’intimità del nascondimento, nell’ascolto profondo della caverna, il Signore gli passa vicino. È il Dio vivente, non un morto oggetto, un idolo. Il Signore non è nel vento, nel terremoto, nel fuoco, simboli di forza, di potenza. Il Signore è nella “voce di un silenzio sottile” – “qol demamah daqqah”. Elia ascolta il silenzio, coprendosi il volto in segno di adorazione e di attesa, e risponde alla voce silente che chiama, abbandonato all’invisibile Amato. L’esistenza di Dio è per lui provata dal Suo silenzio, che abita anche la Sua parola: proprio così, è verità più certa e bruciante del fuoco. Gli argomenti contrari non sono che paglia, la condizione della “difficile libertà”, che rende degno l’assenso. Quando Eliseo chiede ad Elia “due terzi del tuo spirito diventino miei” rivolge perciò una domanda esigente: Elia è il profeta di Dio nel tempo della sconfitta di Dio, il testimone della Voce nell’ora del conturbante silenzio, l’amante di Dio che riconosce nel suo dolore la gioia, nell’essere perduto per Dio il suo ritrovarsi in Lui. Elia insegna a ogni Eliseo della storia che credere non è avere certezze facili, ma lasciarsi far prigionieri dall’Invisibile, essere credenti come dei poveri atei che ogni giorno si sforzano di cominciare a credere e ritengono la lotta con Dio più importante e degna di ogni rassicurazione a buon mercato, di ogni riposo pacificante e consolatorio.
Il fuoco di Elia è allora anche questo: vivere l’ “agòn”  di un amore assoluto, che sta e resta in attesa del passaggio dell’invisibile Amato, pago solo di ascoltare la Voce del silenzio. E perciò la misura della fede di Elia trascende ogni misura: è la fede sempre inarrivabile, è quel “due terzi” che tende sempre alla pienezza non raggiunta, è il sapere che ciò che conta non è la ricompensa degli uomini, il loro plauso o il loro consenso, ma unicamente il piacere al Padre che vede nel segreto. In questo senso, la misura del dono di Elia sarà compiuta e superata soltanto in Colui che dice da Figlio unigenito ai figli adottivi: “Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”. Le domande che la via di Elia ci rivolge sono allora le stesse domande che ci rivolge Gesù: guardo a Dio solo? Sono libero dai giudizi della gente? Libero verso i potenti? Dalla parte degli umili? Servo il Dio vivo? Sto alla sua presenza sempre? Cerco di essere con l’aiuto di Dio il testimone di Dio anche nel tempo della sconfitta di Dio? Rifiuto gli idoli del potere e della gloria agli occhi del mondo che mi impediscono la conoscenza del Dio vivo e vero? Il racconto della vita e del viaggio al cielo d’Elia è domanda allo stesso modo della parola libera e tagliente di Cristo nel Vangelo. Il Profeta del fuoco è profezia della Parola ardente del Profeta escatologico, il Figlio di Dio nella nostra carne. Rispondere è divenire preghiera: il fuoco di Elia ci fa ardere davanti all’Eterno e – confortati e trasformati dall’Elia che doveva venire ed è venuto – rivolgere all’invisibile Amato la parola umile del discepolo dell’amore e dell’attesa: 
Signore Gesù,

Tu vieni a noi come l’Elia del compimento,

che nel fuoco del Tuo Spirito

sovverti e inquieti

i nostri progetti e le nostre difese.

Aiutaci, Ti preghiamo, a non crocefiggere Te

sulla croce delle nostre attese,

ma a crocefiggere le nostre attese

sulla Tua croce.

Fa’ che ci lasciamo turbare da Te,

perché, rinnegando noi stessi,

possiamo prendere la nostra croce ogni giorno e seguirTi,

abbandonati alla voce del Silenzio,

che ci parla nel Tuo abbandono sulla Croce.

Tu sai che noi non sappiamo dirTi

la parola dell’amore totale:

ma noi sappiamo 

che anche il nostro povero amore Ti basta,

per fare di noi dei discepoli fedeli fino alla fine.

È questo umile amore che T’offriamo:

prendilo, Signore,

e dì ancora e in modo nuovo

la Tua parola per noi: “Seguimi”.

Allora, la nostra vita si aprirà

al futuro della Tua croce,

e il carro di fuoco verrà anche per noi

per andare non dove avremmo voluto

o sognato o sperato, ma dove Tu vorrai

per ciascuno di noi, abbandonati a Te

come il discepolo dell’amore e dell’attesa,

in una confidenza infinita.

Allora, non saremo più noi a portare la croce,

ma sarà la Tua croce a portare noi,

colmando il nostro cuore di pace,

e i nostri giorni di speranza e di amore. Amen!
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